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pcUucoli 

Manna Schygulla (nella foto) 
si trova benissimo 

in Italia. Dopo «ver lavorato 
in «Storia di Piera» farà 

un altro film con Marco Ferreri 

/100 anni 
del jazzista 
Eubie Blake 

NEW YORK — Euble Blake, 

flanista e compositore, auten* 
Ica leggenda della musica 

jazz, ha compiuto 100 anni. 
Per festeggiano si sono riuniti 
allo «Shubert Theatcr» di 
Hroàdway I suoi amici, men» 
tre Blake, malato, è stato il 
grande assente della serata. 
Grazie ad uno speciale collega* 
mento telefonico l'artista ha 
comunque potuto seguire, da 
un altoparlante piazzato nel 
soggiorno del suo apparta» 
mento. I momenti più salienti 
dello show. Telegrammi di au
guri sono stati inviati a Blake 

dal presidente Reagan, dal go
vernatore Mario Cuomo, da 
Kira Gershwin e da Zubin Me
nta. 

Eubie Blake è nato il 7 feb-
braio del 1883 a Baltimora. Fi* 
gito di un ex schiavo si accostò 
alla musica quando aveva ap
pena 6 anni e dicci anni dopo 
cominciò a guadagnarsi da vi
vere come pianista in un loca
le della citta, componendo U 
suo primo brano che intitolò 
•Charleston rag*. Alle soglie 
del secolo, era proprio il 1900, 
il giovane Eubie si trasferì ad 
Atlantic City e nel 1915 fece 
coppia con la cantante Nobble 
Sissle con la quale confluì r.sl-
la «James Reece Europes 
Band». Seguirono negli anni 
Venti e Trenta altri spettacoli 
e Blake fece coppia con Andy 
Razaf. 

Parla la Schygulla: l'esperienza 
con Fassbinder, Scola e Ferreri. 
«Vorrei fare nuovi film in Italia» 

Vi racconto la storia di Hanna 
MILANO — E vestita con sobria eleganza 
tutta di nero. La faccia pallida, i capelli bion
do-spento risaltano ancor più per contrasto, 
mentre s'aggira spaesata tra fotografi ag
gressivi e telecamere in agguato. Guarda per 
un attimo oltre la finestra. Dal quidiceslmo 
plano del grattacielo si vede soltanto 11 gran 
sfarfallio della prima neve su Milano. Poi si 
volta quasi spazientita (ma sorridente) al fo
togran che la chiamano e precisa puntiglio
sa: «Hanna, con l'acca aspirata. Non , come 
dite voi, Anna». La cosa suscita divertimento, 
confusione, domande. E così che Hanna 
Schygulla si è presentata qui, al fianco del 
sempre bofonchlante Marco Ferreri, per pro
porre alla stampa 11 film «Storia di Piera» in 
cui — com'è noto — interpreta il personaggio 
centrale della madre Eugenia. 

Già, che specie di donna è per lei quest'Eu
genia? La domanda non coglie di sorpresa 
Hann Schygulla. Continua a sorridere con 
un'espressione tra la mestizia e l'indifferen
za, poi Invece spiega quasi didattica: «E un 
archetipo. Una donna naturale In conflitto 
con una realtà circostante che è tutto, meno 
che naturale». E il lavorare con Ferreri com'è 
stato? «Un'esperienza utile. Con momenti, e-
mozlonl mollo belli- Per 11 personaggio In sé, 
Eugenia. E anche per tutto l'insieme, il clima 
di collaborazione che regnava sul "set"». 

Eppure, lei non è nuova all'esperienza di 
lavorare con un cineasta italiano. Scola, ad 
esemplo, l'ha diretta In «Un mondo nuovo». 
Com'è andata in quell'occasione?. «C'è subito 
una distinzione da fare. Là si trattava di un 
grande scorcio storico, dove necessariamente 
le singole figure — e, di conseguenza, l'ap
porto degli Interpreti — emergevano colletti
vamente come In un "tableau vivant". Nella 
"Storta di Piera", ben altrimenti. Il mio per
sonaggio campeggia vistosamente in modo 
diretto. Comunque, "Un mondo nuovo" e la 
collaborazione con Scola sono stati anch'essi 
momenti molto appassionanti. Tanto che mi 
piacerebbe poter approfondire la mia cono
scenza del cinema e della realtà italiani. An
che con altri registi, s'intende». 

La piccola rivelazione non è fatta — sem
bra — soltanto per la circostanza. Hanna 
Schygulla se la cava brillantemente parlan
do un italiano forse un po' approssimato ma 
comprensìbilissimo. Del resto, mezza polacca 
e mezza tedesca com'è, l'attrice sembra se
guire da sempre un estro tutto cosmopolita 
nelle scelte delle interpretazioni e delle mol
teplici esperienze professionali già vissute o 
che ha in procinto di Intraprendere (a breve 
scadenza, ad esemplo, un film con Andrey 
Wajda dal titolo «Un amore in Germania»). 

Oggi, giunta alla soglia dei quarant'annl 

La Tv «scopre» il grande cineasta tedesco. Da stasera 
in onda tre suoi film: s'inizia con «I cani del Sinai» 

Un Obiettare 

Jean Marie Straub e Danielle Huillet: finalmente tu TV ai è accorta dì toro 

Trop tòt, trop taro* è la loro 
opera più recente, risale al 
1982. Primo tempo: la mac
china da presa inquadra la 
piazza della Bastiglia e poi 
Lione dall'alto, mentra una 
voce femminile fuori-campo 
legge una lettera di Engels a 
Kautski. sulle condizioni di 
vita del popolo francese alla 
vigilia del 1789. Un elenco 
agghiacciante e asettico. Se
condo tempo: l'attenzione si 
sposta sulle lotte che negli 
ultimi due secoli si sono 
svolte in Egitto, e una voce 
maschile le racconta mentre 
la camera attraversa campi e 
fabbriche, inquadra facce 
stantie di governanti. Sono 
lotte avvenute «troppo pre
sto, troppo tardi» come dice il 
titolo. 

Questo documentario che, 
presentato in Francia e a 
Salsomaggiore, ha provoca
to giudizi come «evidenza, 
essenza del cinema, straordi
naria giustezza del punto di 
vista» è. a tutt'oggi, il punto 
d'approdo di Jean-Marie 
SUaub e Daniele Huillet sua 
moglie, 1 due cineasti che 
hanno realizzato undici fra i 
film più rigorosi e signifi
cativi degli ultimi vent'annL 
Con Fortini/cani (o J cani del 
Sinai) e Dalla nube alla Reti' 
ttema entra nel breve ciclo 
che la Rete 2 dedica loro da 
questa sera (ore 23,15). Per 
gli Straub, un'uscita «popo
lare» (anche se la collocazio
ne in terza serata è a dir poco 
maligna): avvenimento deci
samente straordinario. Per
ché, a tutt'oggi, chi ha voluto 
vedere 1 loro film li ha Inse
guiti al cineclub o in certe 
rassegne-epitaffio (per e-
sempio alla Venezia del "75). 
n «disgelo* è iniziato due an
ni fa, quando l'italnolegglo, 
produttrice di Dalla nube alla 
Resistenza, ha dedicato agli 
Straub una rassegna, a Ro
ma e Milano. n 1983 sarà 1' 
anno in cui 11 regista si leverà 
di dosso l'etichetta di cinea
sta maledetto? 

«Sono nato sotto il segno 

del Capricorno (come il per
sonaggio della Vecchia Si
gnora di Non riconciliati) la 
domenica dopo l'Epifania. 
nella città natale di Paul 
Verlaine (et si f avals cent 
fils, ils auralent cent che-
vaux/pour deserter le Ser-
gent et l'Armée) e mi è stato 
imposto il nome di uno dei 
primi obiettori di coscienza 
(Jean-Marie Vianney. parro
co di Ars) precisamente l'an
no dell'avvento al potere di 
Hltler_». È Straub 11 diserto
re. Che, all'epoca della guer
ra d'Algeria, scappa dalla 
Francia e va in Germania. Il 
disertore, nel "OS. gira Non ri-
concUiati. Un film che paria 
del nazismo e si lega diretta
mente a Lang e Mumau, In 
anni in cui la Germania è un 
gran deserto popolato solo di 
porno, pellicole dozzinali. Ci
nema, insomma, dell'oblio e 
della rimozione. Tutti i regi
sti della Nette Welt (Hersog 
escluso) rivendicano In lui, 
oggi, un padre, come In Klu-
ge. Lui se li scrolla di dosso 
(«artisti da circo*) e preferi
sce scegliersi un vero figlio 
spirituale nell'oscuro Peter 
NlesUer, anch'egU emigrato, 
ma a Stoccolma. 

• • • 

Cosa Insegna Straub col 
suo «antldnema*? A recupe
rare lo sguardo dei primi o-
peratori, con un'intuizione 
che appartiene anche a Ba-
zin: «Perché 11 caso e la realtà 
hanno più talento di tutti I 
cineasti del mondo?*. Straub 
ce l'ha con i cineasti «pro
gressisti»: il vero progresso 
non è net contenuti, ma nelle 
forme attraverso le quali essi 
si esprimono. Macchina da 
presa e Nagra (la percezione 
del rumore «vero» che può fa
re un campo come una fab
brica o una strada, nei suo» 
film, è essenziale) sono solo 
un prolungamento dei sensi. 
Del sensi, diciamo, più preci* 
si. E solo una totale umiltà di 
fronte a ciò che si è scelto di 
riprendere può darci la veri
tà del racconto, un fram-

(assolutamente invisibili sul suo volto fresco 
e luminoso), vanta ormai un «curriculum» da 
grande «star», con oltre venticinque film già 
Interpretati — quindici del quali con Fas
sbinder —, precedenti teatrali prestigiosi e 
prospettive Immediate anche più gratifi
canti. Certo che il capitolo fondamentale del
la carriera della Schygulla rimane senza 
dubbio la prolungata, fertile collaborazione 
con Fassbinder. Dunque, come ricorda oggi 
questo suo sodalizio professionale col cinea
sta scomparso? 

Hanna Schygulla ci appare stranamente 
perplessa, quindi lentamente, quasi soprap
pensiero, dice: «Non ricordo niente di Fas
sbinder. O, meglio, non so ricordarlo perché, 
in effetti, Ja sua presenza la sento ancora viva 
e vitale. E accaduto tutto in modo cosi im
provviso, così traumatico. Forse non riesco a 
darmene ancora una ragione. Ai di là di ciò. 
tuttavia, Ralner Werner lo l'ho sempre pen
sato come un gran fuoco sempre divampan
te». 

Ma com'erano i suoi rapporti con lui sul 
plano professionale e su quello privato?. «In 
realtà, 11 nostro rapporto si risolveva esclusi
vamente sul plano professionale, poiché, al di 
fuori del lavoro, avevamo scarse occasioni di 
vederci. Anzi, al di fuori del "set" lo tengo 
molto alla possibilità di isolarmi, di badare 

alle mie personalissime questioni». 
• Sappiamo del film recentemente realizzati 
con Margarethe Von Trotta («Lucida follia», 
in programma al prossimo festival di Berli
no), con Carlos Saura, con Godard. Intende 
proseguire In questa sua indiscriminata de
dizione al cinema, dovunque e con chiun
que?. «In generale m'appassionano tutte le 
prove che mi arricchiscono, mi stimolano. 
^Storia di Piera", Infatti, è In tal senso un 
episodio significativo della mia ricerca. Sarei 
molto contenta di fare un altro film con Fer
reri. Fino a qualche tempo fa, conoscevo di 
questo cineasta soltanto "Lagrande abbuffa
ta'^ "Storie di ordinaria follia", ora invece 
credo di saper apprezzare nel giusto senso il 
suo originale modo di far cinema. Eppol, quel 
che mi Interessa è confrontare, verificare la 
mia diversità di attrice e di donna straniera 
con taluni comportamenti tipici della realta, 
del cinema Italiano». 

Più che giusto, signora Schygulla. Nessu
na obiezione — sembra — neanche da parte 
di Ferreri e del folto, tumultuante gruppo di 
fotografi, giornalisti ormai lanciati, In una 
tempesta di «flash» e di domande, ad estorce
re il posto e il riposto della «storia di Hanna». 
Con l'acca aspirata, naturalmente. 

Sauro Borelli 

Giovanni Sinopoli 

ROMA — Giuseppe Sinopoli 
con il «suo» Mahler (Sinfonia 
n. 9) ha fatto registrare (Audi
torio di Via della Conciliazio
ne, stagione sinfonica di Santa 
Cecilia) il -tutto esaurito: 
Nella replica dell'altra sera — 
e c'erano le strade ricoperte di 
grandine e di ghiaccio — il 
pubblico si è sistemato alla me-
nopeggio anche nello spazio ri
servato al coro. E per Mahler o 
proprio per Sinopoli il concor
so di tanta gente? 

Giusepper Sinopoli (è nàto 
nel 1946, ed era quel ragazzino 
•petulante; che, nelle Bienna
li di tanti anni fa, in occasione 
di incontri e dibattiti, non la 
smetteva mai con i suoi perché 
e le domande insidiose) è già 
stato a Roma, e fu memorabile 
un suo concerto con {'Adagio in 
cui si configura tutta la Deci
ma di Mahler e con la Suite dal 
Robespierre di Giacomo Man
zoni. 

Anche Mahler fu di casa a 
Roma (diresse all'Augus tea 
nell'aprile 1910, giusto un an
no prima della morte, due con
certi), dove poi si è pressoché 
stabilito, diremmo, dopo l'ulti
mo conflitto. È il più geniale e 
desiderato narratore di grandi 
favole musicali, nelle quali si 
condensa — è il suo generale 
segreto — i/ succo anche (o so
prattutto) amaro della vita. 
Bene, l'ancor giovane Sinopoli 
(che si accinge a registrare in 
dischi tutto U Brahms sinfoni-

Il concerto «Sinfonia 
n. 9» diretta con grande 

intensità da Sinopoli 

Ma questo 
Mahler 
è quasi 

un Faust 
co-corale) ha fatto sua l'arte di 
Mahler nella cui musica i gio
vani riconoscono tanta parte
cipazione alla loro storia di og
gi-

E la musica del tormento, 
dell'insoddisfazione esaspera
ta, la musica del drammatico 
rovello sulle cose del mondo e 
sul rapporto che esse hanno in 
ciascuno. Sinopoli, perù (gli 
piace il melodramma e attua
no temuto una inclinazione 
'teatrale'), non ha puntato 
sullo sfogo del cuore, sul Ma
hler consolatore dì animi af
flitti, quanto sul protagonista 
di una tragedia sempre incom
bente, avvertita goethìana-
mente come quella di un Faust 
della musica, ossessionalo e ri
scattato dai fatti delta vita. 

Articolata in quattro ampi 
movimenti, la Nona di Mahler, 
pressoché senza soluzione di 
continuità, si estende per un' 
ora e quaranta: in musica, è 
uno spazio smisurato. Senna-
che, l'intensità dell'esecuzio
ne, assicurata da Sinopoli e 
dall'orchestra sensibile net co
gliere nel concerto un momen
to prezioso, ha fatto di questa 
partitura il momento anche 
•essenziale* della vicenda di 
un musicista che si accingeva, 
dopo una vita difficile, a la
sciare il mondo, volendo però 
consegnare ai posteri un'im
magine di ce, d più possibile 
completa. Ed ecco il primo mo
vimento (trentacinque minu

ti), acremente traversato dal 
senso di un corrompimene 
della vita che si sgretola dalle 
vecchie ossa e strutture. Tho
mas Mann, ai tempi di questa 
Nona (ma la -prima; postu
ma, fu diretta da Bruno Walter 
nel 1912, un anno dopo la mor
te di Mahler) che sono i tempi 
della Morte a Venezia, (1912. 
non per nulla), si accostò a 
Mahler, dalla cui musica prete 
il sentimento di una Morte del 
mondo. 

/ tempi centrali ondeggiano 
tra ritmi di Làndler e •perfi
die- di un Rondò burlesco, fin* 
che nell'eslenualo Sehr Lui-
Rsam finale (un Lento che ti 
svolge in mezz'ora), tutta la 
sofferta drammaticità della vi
ta si ricompone nel flusso pa
cato di un canto che apre come 
un arcobaleno (ma non porta 
al Walhalla) la strada di una 
intesa ancora possibile tui 
grandi sentimenti umani 

Tutto questo. Sinopoli — il 
petulante ragazzino (intanto 
studiava con Moderna, Boulez 
e Stockhauscn) di tanti anni 
fa, ora imponente e austero di
rettore (accorto a star lontano 
da fantasmi hoffmanniani) — 
ha rilevato, porgendo i suoni di 
Mahler nel cuore, ma soprat
tutto nella mente degli ascol
tatori emozionati, e poi entu
siasti nel gridare a lungo i 
•bravo» che Sinopoli ripassava 
all'orchestra. • 

Erasmo Valente 

mento della grande Storia. E 
un discorso che e valido per 
il documentario e per la fi
ction; per il soggetto origina
le come per il film ispirato ad 
una cultura (Fortini, Bru-
ckner. Bòli. Mallarmé) che 
potrebbe spaventare, se non 
fosse messa così lucidamen
te al servizio dello spettatore. 

• • • 
Vediamo gli altri due film 

che ci presenta la televisione. 
FoTtinifcanù del *7& la rifles
sione parte dal libro di Forti
ni f cani dei Sinai, un pam
phlet In cui lo scrittore cerca 
di andare cerca di andare al
le origini del feroce conflitto . 
di classe che è alla base del 
nuovo imperialismo in Me
dio Oriente. E l'analisi, nel li
bro, s'intreccia con i forti 
motivi autobiografici del suo 
passato di figlio di un ebreo 
antifascista. Nel film questo 
elemento autobiografico, : 
circostanziato, si perde a fa
vore di una incomunicabilità 
ancora più massiccia. Forti
ni. attore e lettore del pro-
f>rio scritto, è un semplice e-
emento di questo quadro. 

mentre, a parlare, sono gli 
oggetti, la strada cittadina 
come le Alpi Apuane, ripren-
se con una celere panorami
ca a 360! Torna «sguatlo-Ba-
zin». Lo stesso che è presente 
In Dotta nube alla Resistenza, 
il film più complesso e co
struito degli Straub. Film su 
Pavese, come d'abitudine si 
rifa al testo scritto, qui f dia- ; 
Ioghi con Leticò e Lo (una e i 
falò, cioè il Mito e la Storia. 
Protagonisti, dei contadini 
che si muovono davanti alla 
macchina da presa nei panni 
di Edipo e Tiresla, o ripercor
rendo su un carro 1 luoghi 
cari alio scrittore. La «nube» 
e la «Resistenza», un cammi
no che affonda le sue radici 
nella mitologia, una lotta 
contro 11 potere da ascoltare 
come un racconto Ininter
rotta E un film che si rivol
ge, soprattutto, a chi Pavese 
non l'ha letto. Cioè, allo spet
tatore «Innocente». 

Mari* Strena Pafftri 

STORIE DI GUERRA, 
STORIE DI GRANDI PROTAGONISTI 

LA SECONDA 
GUERRA MONDIALE 

L'evento bellico 
e le cause che lo provocarono, 
le battaglie e gli uomini 
che vi parteciparono. 
i vincitori e i vinti... 

Ogni settimana 
in edicola a 1.600 lire 

La Seconda Guerra Mondiate: 
i Grandi Protagonisti 

Uomini che forse non sarebbero 
stati tali senza la «guerra. 
una guerra 
che avrebbe potuto essere diversa 
senza questi uomini... 

Ogni 15 giorni 
in edicola a 4.500 lire 

IN EDICOLA 
OFFERTA SPECIALE 

2 fascicoli e 1 volume 
asolelóOOfire 
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